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Il pentimento «privato» di Erich Priebke PAOLO SOLDINI

●■
Ipse Dixit

“Un nazista è tale
solo quando

può menar le mani

Goebbels

”

«A lla mia età e nelle mie condi-
zioni di salute parlare di car-
cere è una ipocrisia: la mia è

stata in pratica una condanna a mor-
te». ErichPriebke si sente condannatoa
morte. Lohadetto ieri seraaunredatto-
re del Tg1, che lo ha intervistato nella
stanza dell’ospedale militare del Celio
dove stanno curando la sua salute, e lo
aveva già detto all’indomani della con-
dannadefinitivaall’ergastolo.Loaveva
dettonellostessomodo, conlestessepa-
role: chiedendo di fatto un atto di cle-
menza ma negando la necessità, per ot-
tenerlo, di un riconoscimento di colpa,
di un gesto pubblico di pentimento:
«Quando arrivai in Italia - ha ricordato
- davanti ai giudici e ai parenti ho letto
una lettera di cordoglio per i morti delle
Ardeatine.Hospiegatochepermeubbi-
dire a quell’ordine è stata una cosa orri-
bile. Se qualcuno è disposto ad incon-

trarmi, sarei molto felice di aprirgli la
mia anima. Ma - ha aggiunto - il penti-
mentoèunacosaprivata,trameechiha
sofferto.Nonfaccioshowinpubblico».

Non vuole «show in pubblico» l’uo-
mocheèstatocondannatoperaverucci-
so alle Fosse Ardeatine. Eppure un pic-
colo showpubblico lohamesso inscena
proprio ieri, davanti alle telecamere del
Tg1, ricevendo due parenti delle vittime
della strage del ‘44. I due «dissidenti»,
che già in passato avevano preso le di-
stanze dalnoalla graziadi tutti gli altri
parenti delle vittime, erano andati a
portargli il loro personale, personalissi-
mo, perdono: «Loro hanno voluto spie-
garmi che si sono dissociati, che hanno
capito che questo processo è una perse-
cuzioneveraepropriacontrodime».

Una persecuzione. E così si è capito
che Erich Priebke non è cambiato: pre-
tende clemenza - lui la chiama addirit-

tura giustizia - ma si ostina a pensare
cheilpentimentosiaun«fattoprivato»,
unaffaredasbrigare tra lui, il carnefice,
e gli eredi delle vittime. C’èuna speciale
ottusità in questo atteggiamento, un
non voler capire di che cosa si sta par-
lando, una cecità di fronte alla storia
che sarebbe, se gli eventi non fossero in-
commensurabili, unaaggravanteal de-
litto commesso allora. Priebke si para-
gona ai piloti americani che sganciaro-
no le bombe atomiche su Hiroshima e
Nagasaki,addiritturaaquelli chepoche
settimane fa hanno bombardato l’Irak.
Sostiene che come non potevano rifiu-
tarsi di obbedire agli ordini quelli, così
non ha potuto lui. La sua colpa, allora,
dov’è? C’era la guerra, lui era un solda-
to...Da anni si rappresenta in Germa-
nia un dramma dal titolo «Non sono
stato io, è stato Hitler». Se tornasse gio-
vane, se ci fosse di nuovo la guerra, se ci

fosse un nuovo Hitler, se glielo ordinas-
sero,lorifarebbe?

ÈunadomandacheilvecchioPriebke
non si pone. È del tutto inconsapevole
della unicità della storia che, anche lui,
ha vissuto. Vuole sentirsi «normale»
HerrPriebke,perché leSSsonocomeipi-
loti americani, l’Olocausto come la
campagna contro Saddam Hussein. È
guerra,sisa,chevolete?Eccocomeeper-
ché l’assassino delle Fosse Ardeatine si
ritiene un perseguitato: «Amo l’Italia -
dice - ma so bene che tutte le ingiustizie
contro di me sono dovute al fatto che i
giudici non hanno potuto giudicare se-
condo la legge. Hanno avuto paura,
hannodovutoubbidireallapolitica».

QuestoèPriebke.Lagravitàdellecose
che dice meriterebbe da sola a farlo re-
stare in carcere. Eppure è un conforto
pensare che perfino davanti a tanta ot-
tusa immoralità sia possibile esercitare

il privilegiodella clemenza.TulliaZevi,
saggiamente interpellata dal Tg1 dopo
lo show del Celio, ha rimesso con poche
parole il diritto e la morale sui piedi:
«Non possiamo accettare le offese alla
giustizia italiana, che ha compiuto un
atto epocale pronunciando una senten-
zadefinitiva su crimini contro l’umani-
tà chenonpossonoandare inprescrizio-
ne. Seviene riconosciuta lagravitàdella
colpa - ha aggiunto la ex presidente del-
la comunità ebraica italiana - il destino
individualedell’uomopassa inseconda
linea e io non mi stupirei se si decidesse
un atto di clemenza per un uomo di 84
anni chenonè incondizionedinuocere.
Non lo incontrerei, però: non credo che
riuscirei a fargli capire che non si deve
uccidere». Priebke può uscire dal carce-
re. Ma se non trova la forza e l’umiltàdi
capire, resterà, da libero, unmiserabile,
prigionierodellapropriacolpa.

ANNA MORELLILE NOTIZIE DEL GIORNO

ANTIABORTISTI USA

Istigano all’omicidio
di ginecologi
con sito su Internet

ASCOLTATO CIMOLI (FS)

Ancora 700 vagoni
a rischio amianto
circolano in Italia

LA FOTONOTIZIA UCCISA IN INDIA

Mappa di un tesoro
alla base della morte
di Milvia e del «baba»?

ALLE SEYCHELLES

«Non mi ha salvato
Tony Blair. Ho solo
fatto l’autostop»

10UNI02AF01

■ Un’istigazioneall’omicidioilcon-
tenutodelsitoWeb,inseritodagli
antiabortistiUsasuInternet.Per
questolacortefederalediPortland
haapertoun’inchiestaechiamato
atestimoniareunaginecologanel
mirinodegli integralisti.Ladotto-
ressaElisabethNewhallharaccon-
tatolasuavitadaincubo:giubotto
antiproiettilesottoilcamice,sbar-
reesistemidiprotezionenellacli-
nicaincuiopera, lettereminatorie.

■ Il rischioamiantosuitrenisembra-
vaappartenerealpassato.Einvece
dalpalazzodiGiustiziadiTorino,
doveieri inpropositoèstatointer-
rogatoCimoli,amministratorede-
legatodelleFs,ètrapelatochein
Italiasarebberocircolantiancora
700rotabili,travagoniemotrici,
nonbonificatidall’amianto,men-
treunapartedelle2700carrozze
decoinbentatepresenterebbero
ancoraresiduidelmateriale.

■ Potrebbeesserestatalamappadi
unmisteriosotesoroilmovente
dell’omicidiodiMilviaAndreucci,
lagiovanediSirolo,trovatauccisa
inIndiail25dicembreinsiemecon
lasuaguidaspirituale.Èunadelle
ipotesidellapolizia localechenon
trascuraperòaltreipotesi,come
quelladiunarapinaodissidireli-
giosiconidiscepolidel«baba».I
familiaridiMilviachiedonol’inter-
ventodiinvestigatoriitaliani.

■ Hachiestosemplicementeun
passaggioalcanottocheglipas-
savaaccantienoneranéinperi-
colo,néèstatosalvatodaTony
Blair.Così ilturistadaneseharac-
contatolasuaversionedeifatti
neimaridelleSeychellesdoveca-
sualmenteerainvacanzaancheil
premieringlese.Nessunattodi
eroismodiBlair,dunque,maun
semplice«autostop»marinoda
partedeldentistadi49anni.

BOLOGNA... PIÙ ROSSA

Anche le parabole
dipinte per intonarle
ai tetti del centro

RAPINA ALL’ORIENTALE

Coppia thailandese
«aggredisce» cassiere
attraverso l’ipnosi

GENITORI IN CARCERE

Hanno sequestrato
la figlia: non voleva
sposare il ragazzo

MISSIONE IMPOSSIBILE

Chador in classe
La strana professione
della signora Hanifa

■ Bolognasemprepiùrossa,main
questocasosiparladiarredourba-
no.SecondounacircolaredelCo-
mune,settoreambiente, leanten-
neparabolicheperlatvviasatelli-
te,pernonstonareconicoppiros-
si,dovenoesseredipinteanch’es-
sedirosso.Sitratta,peroradiuna
«raccomandazione»,masenel
centrostoricodovesserecompari-
reantenneargenteeilsindacopo-
trebbeemanareun’ordinanza.

■ Rapinaall’«orientale»aPonteca-
gnano,nelsalernitano.Dueconiu-
gidiSingaporehannotentatodi
ipnotizzareilcassieredellabanca
dovesieranorecatipercambiare
200marchi.Giàeranoriuscitia im-
possessarsidi6milionidilirequan-
dol’impiegatorisvegliatosiha
azionatol’allarme,avvertendola
guardiachehaimmobilizzatoi
due.Luièstatoarrestatoperrapi-
na,leidenunciataperchéincinta.

■ Papàemammafiniti incarcere
perchévolevanocostringerelafi-
gliaasposarsiconilragazzocol
qualeavevaconvissuto.Accadea
LameziaTerme,doveErmanno
GhittinoeRosinaVonazzohanno
sequestratoepicchiatolalorofi-
gliacherifiutavailmatrimonio«ri-
paratore».Icarabinierisonointer-
venutisurichiestadellaragazza,al-
laqualesonostateriscontratele-
sioniguaribili in12giorni.

■ La«missioneimpossibile»in
FranciadiHanifaCherifi,unacol-
tasignoradioriginealgerina,mu-
sulmanaosservanteèquelladi
convincereinsegnantieragazzi-
nechesipresentanoinclassecon
ilchador,cheloscontrofrontaleè
undannopertutti.Cosìègiàriu-
scitain300scuoleatrovareun
compromessopossibile.Lalegge
vietal’ostentazionedisegnidi
appartenenzareligiosa.

CORRUZIONE

Olimpiadi a Salt Lake
Prestazioni sessuali
per avere i Giochi?

INDAGINI A PALERMO

Il Dna di Federico II
anche per scoprire
le malattie di oggi

HOBBY... DA PENSIONATO

Con un cacciavite
danneggia solo
automobili nuove

GIOCO E PECCATO

Il vescovo di Foggia
accusa lo Stato
per le troppe lotterie

■ Siallargaloscandalosullascelta
diSaltLakeCitycomesededelle
Olimpiadiinvernalidel2002.La
commissionediinchiestasui
metodiusatidalcomitatolocale
perassicurarsi iGiochistainfatti
cercandodiscopriresesianove-
realcunevocisecondolequalii
dirigentidelCiosarebberostati
convintiasceglierelacittàan-
checonregali innatura.Ovvero
prestazionisessuali.

■ Tornaariposarepersemprenel
suosacellonellacattedralediPa-
lermo,l’imperatorearabonor-
mannoFedericoII,disturbatonel
suosonnoeternodaanalisinonin-
vasive,durate71giorni.Fralealtre
indaginiacuièstatosottopostoil
corpo,anchemicroprelieviper
l’accertamentodelDna, incorrela-
zionecolprogettoGenoma,che
studialepatologiemoderneattra-
versolaconoscenzadelpassato.

Ecco il «sì» di Popeye e Olivia ■ Pensionatoinsospettabilecon
l«’hobby»delcacciavite.Nonper
farelavorettiutili,maperdanneg-
giarelemacchinenuove.Nelgiro
dipochigiorniha«ricamato»su
piùdi50automobili lasciateinso-
stainuntranquillopaesinodell’a-
quilano.Peracchiapparel’anziano
teppistaicarabinierisisonodovuti
appostareinborgheseesorpren-
derlosulfatto.L’uomohatentato
inutilmenteanchelafuga.

■ Ilgioco,tutti igiochinonfannoal-
trochecorromperelentamente
lecoscienzedegli italiani.L’ha
dettol’arcivescovodiFoggia,
monsignorGiuseppeCasaleche
accusaloStatodiuninfernale
meccanismoinnescatodaTotip,
Superenalotto,Lotto,Lotteriee
Totocalcio.«Oraancheipellegri-
nidiPadrePiosirecanoaPeschici
peracquistareibiglietti»,denun-
ciailmonsignore.

■ Dopol’annuncio,eccole«immagini»inanteprimadelmatrimoniotraBracciodiferroedellasuaeternafidan-
zata,OliviaOyl.Sonotrattedal librodifumetti intitolatoappunto«TheWeddingofPopeyeandOlive»che, in
uscitaafebbraio,«celebra»l’avvenimentonell’isoladiSpinachvania.Lenozzedecisedallalasocietàchehail
copyrightdelleavventuredell’ultrafamosomarinaio,la«OceanComics»,coincidonoconilsettantesimocom-
pleannodiPopeye:èinfattisullabrecciadal1929,annoincuicomparveperlaprimavoltainunastrisciaame-
ricanachiamata«ThimbleTheatre».«Dopotuttoquestotempo-hadettounodeiportavocedellasocietà-ab-
biamopensatocheperloroèvenutal’oradisistemarsi.Maildivertimentocontinueràanchequandosaranno
maritoemoglie».

SEGUE DALLA PRIMA

ne di recenti polemiche sui tempi del-
l’avvio della riforma del giudice unico
di primo grado. Siamo però ormai a po-
co più di cinque mesi dalla data previ-
sta per l’operatività della riforma (30
giugno 1999) e si è ancora lontani dalla
realizzazione delle misure organizzative
e normative indispensabili perché la ri-
forma non si traduca in un clamoroso
fallimento. Il richiamo alla drammati-
cità dell’alternativa che si prospetta, tra
il rinvio della riforma e la sua dissipa-
zione, è l’aspetto più importante della
relazione del Procuratore generale pres-
so la Corte di Cassazione, Antonio La
Torre. I dati statistici sull’enorme nu-
mero di delitti denunciati nel nostro
paese e sulla sconfortante percentuale
di quelli impuniti sono da tempo noti
e restano pressoché invariati. In realtà
questi numeri, pur impressionanti,
non tengono conto dei delitti che non
vengono nemmeno denunciati, per la
pregiudiziale sfiducia nella possibilità
che ciò possa servire a qualcosa o per il
timore delle conseguenze cui il cittadi-
no si espone. I detti «sommersi» emer-
gono alla luce solo quando si diffonde

la fiducia che alla denuncia segua la
punizione. La diminuzione nel numero
dei delitti denunciati (in percentuale
complessiva del 5%) non è dunque ne-
cessariamente indice di una maggiore
sicurezza collettiva e anzi potrebbe es-
sere segnale opposto. Conferma di ciò
viene dalla scomposizione del dato glo-
bale: i delitti, la cui denuncia da parte
dei cittadini risente meno delle fluttua-
zioni di fiducia (quali l’omicidio, la ra-
pina e il sequestro di persona) hanno
in realtà subìto un incremento, sia pur
modesto. Una controprova ulteriore
viene, a mio parere, dal dato sulle vio-
lenze sessuali, il cui forte incremento
(11%), può esser posto in relazione non
tanto all’aumento effettivo di questo
genere di delitti, quanto al loro disve-
larsi, conseguente al deciso impegno
dello Stato, sia sul piano delle nuove
norme sanzionatorie, che di un più co-
stante e diffuso impegno investigativo.
La realtà è più preoccupante di quanto
appaia dalle statistiche e dalle, pur gra-
vi, parole del procuratore generale. Oc-
corre aver consapevolezza che la giusti-
zia penale è sull’orlo del collasso e che
quella civile ha già oltrepassato questo
limite. Credo che il dato che debba far
maggiormente riflettere sia quello del
numero dei procedimenti che perven-
gono ogni anno in Cassazione. I soli
procedimenti civili hanno ormai supe-

rato i 20.000; a questi dovrà dal prossi-
mo anno aggiungersi il carico conside-
revole che deriverà da alcune recenti
innovazioni legislative, prima tra tutte
la competenza del giudice ordinario in
materia di pubblico impiego. Un tal
numero di procedimenti non ha eguali
in alcun altro paese e porta necessaria-
mente modificazioni qualitative nella
stessa funzione della Corte di Cassazio-
ne, con un effetto dirompente sulla
certezza del diritto e sul consolidamen-
to di orientamenti giurisprudenziali.
Ma dove davvero si coglie il grado di
ineffettività della giustizia, è nel campo
della giurisdizione sulle controversie di
lavoro.

Il legislatore volle per questa essen-
ziale materia, che riguarda interessi
fondamentali di settori deboli della po-
polazione, un processo diverso, più
snello ed efficace, con giudici specializ-
zati. Ebbene, ben poco di tutto questo è
sopravvissuto alla cronica inadeguatez-
za delle risorse che sono state dedicate
per tutti questi anni alla giustizia del la-
voro e sul malato terminale sta per ab-
battersi la mole di decine di migliaia di
controversie del pubblico impiego, sen-
za che alcuna serie misura sia stata
adottata per prevenire il collasso. Tanto
che nel recente Patto sociale si giunge
ad una fuga dalla giurisdizione, necessi-
tata dalla inadeguatezza della risposta

che questa ha potuto dare. Sul giudice
unico di primo grado si appuntano ora
le speranze di ripresa. Si tratta però di
una riforma che non può esser fatta a
costo zero. Occorre un grande impegno
organizzativo, che gli uffici del ministe-
ro e quelli giudiziari hanno già avviato
da tempo, con le poche risorse disponi-
bili, è necessaria la dislocazione di ri-
sorse finanziarie e umane molto ampie.
Occorrono soprattutto alcune riforme,
da tempo giacenti in Parlamento. Pri-
me tra tutte, in materia penale, quelle
sulla competenza penale del giudice di
pace e sulla depenalizzazione. Quest’ul-
tima non è solo strumentale alla defla-
zione delle cause pendenti. Essa ha un
grande valore di civiltà, perché ricorda
a tutti che la sanzione penale, con il
suo carico di afflittività, deve essere ri-
servata alla lesione di valori di alto ri-
lievo costituzionale e bene ha fatto il
procuratore generale a richiamare i
princìpi del «diritto penale minimo».

Occorre avere al contempo consape-
volezza che il ripristino della legalità,
in tutto il paese e in tutti i settori di at-
tività, è condizione primaria per conse-
guire l’obiettivo di una fase di sviluppo
produttivo e di consolidamento della
credibilità, anche in campo internazio-
nale, conquistata in questi ultimi anni.

GIOVANNI SALVI

LA GIUSTIZIA
AL COLLASSO

COLPA
DEI VERDI...?
che sbagliato, può diventare pericoloso
sotto il profilo ideologico) il fatto che il
sistema dell’informazione «parla d’al-
tro», non significa che tutto il resto non
esista. Esiste eccome: è terreno di mobi-
litazione e oggetto di vertenze e di con-
flitti e persino occasione di qualche suc-
cesso. Già Vittorio Emiliani ha spiegato
come sulla inalienabilità dei beni storici
e culturali, grazie alle associazioni am-
bientaliste e ai Verdi (pressoché soli in
Parlamento), si è ottenuta una impor-
tante vittoria. Ma, provvidenzialmente,
non è il solo risultato positivo. Dopo
una lunga e difficile mobilitazione sulle
manipolazioni genetiche, abbiamo ot-
tenuto dal governo la disponibilità a ri-
correre contro la direttiva europea sulla
protezione giuridica delle invenzioni
biotecnologiche. Si tratta di un risultato
provvisorio: nel momento in cui scrivo,
non sono certo che le cose fileranno li-
sce e che effettivamente - come dichia-
rato da D’Alema in una lettera a me in-
dirizzata - il governo impugnerà la di-
rettiva davanti alla Corte di giustizia eu-
ropea. Finalmente, però, anche l’Italia,
come altri Paesi europei, rivolge a tale

questione la necessaria attenzione. An-
cora. Abbiamo introdotto, all’interno
della Finanziaria, la carbon tax, che con-
sente di tassare le emissioni di anidride
carbonica e di favorire l’utilizzo di com-
bustibili meno inquinanti e di fonti rin-
novabili, aumentando l’efficienza del
sistema energetico e incentivando l’oc-
cupazione. Sono tutti risultati, ottenuti
nell’ultimo mese, che Canali mostra di
ignorare (così come mostra di ignorare
tutte le nostre iniziative contro la vivi-
sezione e a difesa degli animali): la col-
pa non è certo sua, ma chi scrive sui
giornali dovrebbe sapere che i giornali
mentono. Ovvero dànno una rappresen-
tazione approssimativa (assai) della
realtà: figuriamoci la tv!

Attenzione: non voglio dire, con que-
sto, che «la colpa è dei giornali». Sareb-
be una trivialità. Anche i mezzi di co-
municazione sono destinatari di un si-
stema di sollecitazioni e di pressioni, di
aspettative e di interessi, e dipendono -
in maniera, come dire?, morbosa - dal-
l’agenda politica. Ecco il punto. C’è una
difficoltà grave, gravissima, degli am-
bientalisti a determinare le priorità del-
l’agenda politica e, in particolar modo,
le priorità ambientaliste dell’agenda po-
litica; a mettere all’ordine del giorno i
nostri punti programmatici e a renderli
materia di confronto per l’opinione
pubblica e per il calendario dell’azione

parlamentare e di governo. Ciò è dovu-
to, certo, anche alla nostra ridotta forza
elettorale e, di conseguenza, all’esile
potere di interdizione di cui disponia-
mo; ma, ancor prima, alla scarsa, scar-
sissima cultura ambientalista della sini-
stra di governo. Mi limito a un esem-
pio. Otto mesi prima della frana di Sar-
no, i Verdi promossero una campagna
nazionale contro il dissesto idrogeologi-
co e per la difesa del suolo, organizzan-
do in tutta Italia, tra l’ottobre del 1997
e il marzo del 1998, ventotto manifesta-
zioni pubbliche. Non una riga su alcun
giornale; e non una riga sul fatto che
nella legge finanziaria - grazie solo ed
esclusivamente all’impegno dei Verdi -
lo stanziamento per la difesa del suolo,
per il triennio, veniva elevato in misura
significativa. E così è accaduto, sempre
a proposito dei fondi per la tutela del
territorio, nella più recente finanziaria.
Passi avanti sono stati fatti, ma non an-
cora sufficienti e, certo, senza la neces-
saria determinazione da parte delle al-
tre forze della maggioranza. Se, Dio non
voglia, si ripetesse una disgrazia come
quella di Sarno, che farebbe Canali?
Scriverebbe un altro elegante apologo
sulle mie performances televisive oppure
vorrebbe capire di chi sono le vere re-
sponsabilità? Le vere e profonde e ine-
ludibili responsabilità.

LUIGI MANCONI


